
Avvenire 08/02/2014 Page : A11

Copyright © Avvenire August 4, 2014 9:26 am / Powered by TECNAVIA

Copy Reduced to 48% from original to fit letter page

11Sabato
2 Agosto 2014 A T T U A L I T À

Mare Nostrum

Il ministro Lorenzin:
è una grande
operazione di salute
e igiene pubblica
per l’Italia e l’Europa

Alla Marina medaglia d’oro della Sanità Genova. La commissione disciplinare
sospende 30 agenti per i fatti del G8

Roma. Quello che sta facendo la Mari-
na militare con il dispositivo "Mare No-
strum" è «una grande operazione di sa-
nità e igiene pubblica per l’Italia e l’Eu-
ropa». Ne è certa e «orgogliosa» il mini-
stro Beatrice Lorenzin che ha deciso di
conferire alla bandiera della forza ar-
mata la medaglia d’oro al merito della
Sanità pubblica, per il «tangibile lavoro
e la sicurezza offerti» al Vecchio Conti-
nente.
L’annuncio è dato durante un report che

ha tenuto a bordo della nave rifornitri-
ce Etna, in navigazione nel Mediterra-
neo. Sbarcata in elicottero, dopo il de-
collo dalla base Maristaeli di Catania,
Beatrice Lorenzin ha incontrato milita-
ri e personale civile che a bordo soccor-
rono migliaia di migranti.
I numeri, emersi su nave Etna, con un
dato aggiornato al 30 luglio scorso, par-
lano di 93.323 persone salvate dall’ini-
zio dell’anno con 426 eventi. Un trend
in forte crescita, visto che nel 2013 era-

no stati 11.499 i migranti soccorsi. Con
Mare Nostrum, ricorda il ministro, «l’I-
talia ha arrestato oltre 200 scafisti e con-
trollato migliaia di persone per garanti-
re standard di sicurezza a tutti i cittadi-
ni italiani ed europei». Nel dispositivo
adesso, osserva l’esponente di governo,
dovrà «essere impegnata tutta l’Euro-
pa», anche perché «l’Africa sta esplo-
dendo, con livelli di violenza in aumen-
to» e il problema «non può essere sol-
tanto nostro».

Genova. Interdetti dai pubblici uffici, a-
desso sono stati anche sospesi dalle funzio-
ni da tre a sei mesi. Sorte decisa dalla com-
missione disciplinare della Corte d’Appello
di Genova per una trentina di funzionari di
Polizia condannati in via definitiva per le vio-
lenze nella caserma Diaz di Bolzaneto su
manifestanti no global, arrestati duranti i fat-
ti del G8 del luglio 2001. Le sospensioni van-
no da tre a sei mesi, secondo i casi. Tra que-
sti Spartaco Mortola, ex capo della Digos di
Genova, per sei mesi, dopo aver terminato i

domiciliari il 15 luglio scorso. Il difensore
Piergiovanni Junca, ha annunciato ricorso.
Soddisfazione invece dai legali delle parti ci-
vili, che chiedevano però la destituzione. E-
sclusi l’ex capo Sco Francesco Gratteri e l’ex
vicecapo Ucigos, Giovanni Luperi: non ave-
vano funzione di polizia giudiziaria e quelli
andati in pensione, come l’ex capo di un nu-
cleo del reparto mobile di Roma, Vincenzo
Canterini.

Dino Frambati
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PAOLO LAMBRUSCHI

eglio sgomberare subito il campo da equivoci. Qui si
parla di poveri cristi, non di ricchi e potenti». Diffici-
le trovare Mario Caizzone, commercialista milanese

di origine siciliana sopravvissuto dopo 20 anni di un incredibile
travaglio giudiziario che gli ha rovinato la vita, lontano dalla sede
dell’Aivm, l’associazione italiana vittime di malagiustizia. Si trova
a Milano, in piazza Luigi d’Aosta 22, vicino alla Stazione Centrale.
Oggi Mario ha recuperato una fedina penale immacolata, ma a
causa di errori a catena di alcuni giudici per molti anni per lavora-
re ha dovuto lasciare la città dove era approdato con molte speranze
alla fine degli anni ’80 e spostarsi in Irlanda. Per sopravvivere è sta-
to aiutato perfino dalla Caritas Ambrosiana nei momenti più duri.
«Tra i poveri che dormono in stazione o in fila alla Caritas ci sono
le vittime di malagiustizia, lo posso confermare », afferma. «Basta
un’intercettazione, un avviso di garanzia e perdi dignità, amici, re-

lazioni, conto in banca. Poi
nessuno scrive con la stessa e-
videnza che era tutto falso e tu
intanto sei rovinato, ma sei in-
nocente. Ci sono persone che
dormono sotto i portici o van-
no mangiare alla mensa della
Caritas per queste ragioni». In
molti casi si rivolgono agli spor-
telli anti usura perché per so-
pravvivere e proseguire con le
attività si erano fatti prestare
denaro dagli usurai.
Caizzone ha messo gratuita-
mente la propria esperienza a
servizio degli altri creando due
anni fa l’Aivm. Il sito
(www.aivm.it) si apre con la ci-
tazione del versetto del Vange-
lo di Matteo, «Beati quelli che
hanno fame e sete della giusti-

zia, perché saranno saziati». La malagiustizia è un problema na-
scosto e diffuso. Su Facebook l’Aivm ha ricevuto un milione e mez-
zo di contatti e ha esaminato 1500 casi.
Da questi ha elaborato una statistica, la prima che indica chi sono
le vittime di malagiustizia. La maggioranza (il 62%) ha tra i 40 e i 60
anni, il 53% viene dal nord, sette su dieci sono uomini, poco più
della metà è separato o celibe, un quarto è disoccupato, mentre un
terzo è un lavoratore autonomo, il 52% ha cause penali in corso e
il 42% civili. Di queste, il 57% del civile è fermo in primo grado men-
tre la percentuale del penale e dell’amministrativo è fermo al 69%.
Caizzone ha già presentato l’attività del centro di ascolto dell’Aivm
a 13 vescovi di altrettante diocesi del Centro nord. La struttura (te-
lefono, 0266715134) funziona grazie a un gruppo di giovani legali
stagisti e operatori che fanno il primo screening dei 1500 casi fino-
ra inviati via mail o per lettera dagli interessati o dai loro legali.
Quindi, dopo un attento esame, i quesiti chiave vengono inviati a
professionisti che prestano sempre gratuitamente opra di consu-
lenza e quindi si decide se procedere o no indicando le vie per pro-
vare a ottenere la revisione della sentenza, la riabilitazione o un ri-
sarcimento  Passaggi nei quali il cittadino si trova da solo contro u-
na macchina complessa che non ammette quasi mai di avere sba-
gliato

M«
«L’associazione non è nata per scopi politici o per attaccare i giu-
dici – precisa – perché l’errore giudiziario può verificarsi in buona
fede. La malagiustizia, invece, deriva da una forte negligenza, da
imperizia e da pregiudizi e può trasformarsi in violenza e abuso di
potere. Molti dei casi che finiscono sotto i riflettori riguardano i po-
tenti, ma ci sono centinaia di storie che passano sotto silenzio per-
ché riguardano cittadini qualunque. Noi vogliamo aiutare concre-
tamente persone finite in carcere o che stanno patendo per un er-
rore giudiziario o per la lunghezza delle cause penali e civili, una
delle piaghe italiane. Una condanna ingiusta inflitta ad un inno-
cente o una sentenza che mette sul lastrico il condannato sono i
casi più frequenti che portano all’annientamento della persona. E
a chi ci si rivolge? Non si sa».
Spesso gli errori derivano da imperizie o poco interesse degli av-
vocati d’ufficio. In autunno l’Aivm vuole discuterne in un conve-
gno a Milano. I punti su cui sta riflettendo un gruppo di lavoro so-
no tre: allargare la soglia di accesso al patrocinio gratuito, un mi-
glior controllo degli avvocati d’ufficio e la revisore dell’impianto
della difesa d’ufficio con una proposta di legge. E intanto chi ha se-
te e fame di giustizia almeno ora ha uno sportello cui rivolgersi.
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Vivono da senza tetto
ridotti all’elemosina per
una colpa che non hanno
commesso. 
Mario Caizzone è stato
uno di loro. Insieme a un
gruppo di giovani legali
si impegna per far
ripartire queste vite
distrutte

Frosinone

Arrestato e allontanato
per precedenti inesistenti

Bari

Michele, dentro per droga
Fu uno scambio di persona

lamoroso il caso di Luca De San-
tis di San Benedetto dei Marsi (L’A-
quila), 41 anni, destinatario, il 29

giugno 2006, di una ordinanza di rimpa-
trio della questura di
Frosinone con divieto di
far ritorno a Sora per tre
anni. Il provvedimento
viene emesso sulla base
di precedenti penali per
furto, ricettazione e truf-
fa e configurandolo
quale delinquente abi-
tuale pericoloso per
l’ordine pubblico. Pec-
cato che tale provvedi-
mento, notificato all’in-
teressato il 14 marzo 2008, fosse infon-
dato. Al punto che la prima sezione del Tar
del Lazio, all’udienza del 29 gennaio 2009
accoglie il ricorso di De Santis proprio per
il venir meno del più importante degli e-
lementi su cui si fondava il provvedi-
mento impugnato: l’assenza di prece-
denti penali.
De Santis insomma è stato allontanato e
arrestato per precedenti che non aveva

C mai avuto. Presenta quindi istanza al mi-
nistero dell’Interno, alla Direzione cen-
trale della Polizia criminale, per la can-
cellazione immediata di tutti quei dati er-

ronei esistenti negli ar-
chivi di polizia. E la ot-
tiene. Il Viminale, il 21 lu-
glio 2010, riconoscendo
l’erroneità dei dati i-
scritti a suo carico, ha
provveduto ad aggior-
nare la posizione dell’i-
stante. Ad oggi, nessun
risarcimento danni è
stato riconosciuto a De
Santis che, a seguito del
fermo e della perquisi-

zione dei carabinieri di Sora, è ricorso a
cure mediche presso l’ospedale e che do-
po il fermo dei carabinieri dello stesso co-
mando, il 29 giugno 2006, è stato denun-
ciato e condannato per aver danneggia-
to con calci e pugni l’autovettura di ser-
vizio. Otto anni dopo, la questione è an-
cora in esame al Tribunale di Cassino.

Paolo Lambruschi
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l diavolo, si dice, si nasconde nei
particolari. Come quelli che hanno
indotto i magistrati a coinvolgere

Michele Tedesco, 41 anni, all’epoca dei
fatti imprenditore di
Altamura regolarmen-
te iscritto alla Camera
di Commercio di Bari
in un terribile errore
giudiziario che gli ha
stravolto la vita.
Alle cinque del matti-
no del 18 Luglio 1997 i
carabinieri bussano
alla porta di casa per
notificargli un’ordi-
nanza di custodia cau-
telare in carcere adottata dal Gip Diel-
la su richiesta del Pm Rinella. I reati di
cui è accusato, nell’ambito del proce-
dimento penale n. 53/95 della Procu-
ra della Repubblica di Bari sono l’ac-
quisto, il possesso, la vendita e la di-
stribuzione di sostanze stupefacenti,
quali eroina, cocaina e hashish, sia in
campo nazionale che internazionale.
Un narcotrafficante, insomma. Un’ac-

I cusa pesantissima. Condotto nel car-
cere di Bari, messo in cella di isola-
mento, Tedesco dopo gli interrogatori
di garanzia viene messo ai domiciliari

e ci resta 18 mesi con
obbligo di firma pres-
so la caserma dei cara-
binieri. E qui entrano
in gioco i tempi bibli-
ci dei processi. La sua
vita è rovinata, come la
sua reputazione. E Te-
desco viene rinviato a
giudizio a distanza di
nove anni dall’arresto.
Alla fine, su richiesta
avanzata dallo stesso

Pm Pugliese, la Corte di Assise lo as-
solve con ampia formula di merito.
Ma, nonostante le sofferenze subite
durante l’ingiusta prigionia e nono-
stante la sentenza che lo dichiara e-
straneo ai fatti, Michele Tedesco con-
tinua a pagare ancora oggi le conse-
guenze di un gravissimo errore di ma-
lagiustizia.

Paolo Lambruschi

Il ministro della Giustizia, Andrea Orlando (Ansa)

Processo telematico, positivo il bilancio del primo mese
MILANO

on ci speravano, al ministero
della giustizia, che tutto sa-
rebbe filato liscio nell’avvio

del processo telematico civile. Inve-
ce i dati - trenta giorni dopo l’entrata
in vigore di questa rivoluzione digitale
che ha cambiato il lavoro degli studi
legali e dei tribunali - hanno supera-
to le più ottimistiche previsioni. Tem-
pi più che dimezzati per i decreti in-
giuntivi e 40 milioni di euro già ri-
sparmiati a seguito della dismissio-
ne delle notifiche a mano dei messi
giudiziari ora sostituiti dalla posta
certificata.
«Abbiamo avuto risultati molto posi-
tivi, al di là delle nostre aspettative»,
ha detto il Guardasigilli Andrea Or-
lando durante la conferenza stampa
’ad hoc’ nella quale ha tracciato un

N
primo consuntivo della
riforma che ha introdotto
l’obbligatorietà degli atti on-
line in buona parte del set-
tore civile, compreso tutto il
’capitolò dei decreti ingiun-
tivi afflitto da cronica len-
tezza. Per quanto riguarda i
tempi della loro pubblica-
zione, Orlando ha messo in
evidenza come «si siano ri-
dotti rispetto al mese di giugno da 17
a sette giorni con una riduzione me-
dia del 59%». Un dato «importante
per il recupero del credito delle im-
prese e dei cittadini e per il rilancio
dell’economia», ha spiegato il Guar-
dasigilli ricordando che questo era u-
no degli obiettivi del governo Renzi e
del suo ministero. Molto bene anche
la banca dati di Via Arenula che con
833 mila professionisti accreditati -

avvocati, commercialisti, curatori fal-
limentari, consulenti - ha trasforma-
to il ministero in una «amministra-
zione pubblica assolutamente all’a-
vanguardia e con la più grande pla-
tea di utenti».
«C’è stato un miglioramento molto
forte e l’applicazione della riforma è
stata omogenea su tutto il territorio:
il processo è cambiato, i tempi si so-
no abbreviati, è cambiato il modo di

fare attività professionale e
giurisdizionale. Abbiamo un
impulso fortissimo a prose-
guire: la prossima tappa sarà
l’informatizzazione del pro-
cesso di secondo grado», ha
concluso Orlando ringra-
ziando per la collaborazione
gli Ordini degli avvocati, gli
uffici giudiziari e il persona-
le amministrativo.

I primi effetti pratici si sono raccolti
a Milano che ha fornito la prima rile-
vazione «concreta» dei benefici del
processo digitale: adesso servono tre
mesi in meno per la firma dei decre-
ti ingiuntivi. I titoli di esecutività so-
no firmati dal magistrato in maniera
più veloce del 62% rispetto a un me-
se fa.
Il successo della riforma si pesa an-
che dal flusso "oversize" dei depositi

telematici. «Gli avvocati stanno de-
positando on-line più atti rispetto a
quelli per i quali era prevista l’obbli-
gatorietà: presentano memorie e con-
clusioni che non erano ancora in sca-
denza e questo vuol dire che la rifor-
ma sta funzionando», hanno sottoli-
neato il capo di gabinetto Giovanni
Melillo e la sua vice Barbara Fabrini.
Una panoramica del report raccolto
da Via Arenula mostra le cifre del
boom: in un mese sono stati depo-
sitati in rete 78.871 atti. Di questi
20.953 sono ricorsi per decreti in-
giuntivi, 23.157 memorie e conclu-
sioni, e 30.118 atti endoprocessuali
di altro tipo. L’aumento è stato del
74% rispetto allo stesso dato del me-
se di giugno quando vigeva ancora
il regime di facoltatività del deposi-
to telematico.
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Sono stati depositati in rete 78.871 atti
L’aumento è stato del 74%

rispetto allo stesso dato del mese
di giugno quando vigeva ancora

il regime di facoltatività del deposito

Un provvedimento
infondato emesso nel

2006 alla base del
divieto di far ritorno

nella città di Sora. Nel
2010 il ravvedimento

del Viminale

Prima il carcere,
poi i domiciliari. Infine

l’assoluzione su
richiesta del pm

Un calvario di nove anni
e una reputazione

rovinata per sempre

Mario Caizzone

Prigionieri della malagiustizia
«Noi rovinati da un abbaglio»
A Milano un’associazione aiuta le vittime: «Sono migliaia»


